
Il buco dell’ozono si sta finalmente riducendo

Dopo anni di discussioni e preoccupazioni ambientali, il buco dell’ozono dovrebbe presto
chiudersi. Almeno secondo le Nazioni Unite, a parere delle quali entro il 2040 potrebbe
sparire completamente nella maggior parte del mondo. Merito delle strategie adottate dai
Paesi negli ultimi decenni dopo l’adozione del Protocollo di Montreal del 1987, tra cui
la diminuzione dell’utilizzo di sostanze chimiche dannose come i clorofluorocarburi,
solitamente contenuti in bombolette spray, sistemi di refrigerazione e condizionatori. La
massima estensione raggiunta negli anni dal buco dell’ozono si è registrata a settembre del
2020, quando la sua superficie ha toccato i 28,4 milioni di km², un’area equivalente a
quasi sette volte il territorio dell’UE. Da quel momento in poi, le sue dimensioni si sono
tendenzialmente ridotte.

Estensione del buco nell’ozono dal 1979 al 2022

Il buco era stato scoperto dagli scienziati nel 1985, due anni prima del protocollo: dopo
la sua adozione lo strato di ozono è migliorato costantemente e il 99% delle sostanze
chimiche responsabili del suo assottigliamento sono state gradualmente eliminate. La
chiusura del buco dell’ozono ha avuto e sta avendo per questo motivo un effetto a catena
positivo sul riscaldamento globale, principalmente perché alcune delle sostanze chimiche

https://ozone.unep.org/system/files/documents/Scientific-Assessment-of-Ozone-Depletion-2022-Executive-Summary.pdf
https://www.mite.gov.it/pagina/il-protocollo-di-montreal
https://www.lindipendente.online/2020/10/07/clima-il-buco-dellozono-ha-raggiunto-la-sua-massima-espansione/
https://www.lindipendente.online/2020/10/07/clima-il-buco-dellozono-ha-raggiunto-la-sua-massima-espansione/
https://www.lindipendente.online/wp-content/uploads/2023/01/2022-12-08_EEA-ozone-webpage-with-Copernicus_Figure-1_final-1.png
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dannose eliminate sono considerate gas serra piuttosto nocivi.

Per l’ONU, se le attuali politiche continuano ad essere mantenute, lo strato di ozono
tornerà ai valori del 1980, praticamente prima che comparisse il buco. In ogni caso, se
per la maggior parte della Terra questo accadrà nei prossimi due decenni, l’Antartide dovrà
aspettare il 2066: qui il danno è stato piuttosto grave, il peggiore. Per l’Artico invece è
previsto che il ripristino accada attorno al 2045.

Area massima del buco dell’ozono/Fonte Copernicus

Ma perché negli anni il buco dell’ozono ci ha fatto preoccupare? Il motivo principale è la sua
composizione e funzione. Lo strato di ozono (o scudo di ozono) è una “regione” sottile della
stratosfera terrestre, situato tra i 15 km e 30 km sopra la Terra, che assorbe la maggior
parte della radiazione ultravioletta del Sole. Se questa si assottiglia o si fora, le
radiazioni fino a quel momento bloccate sono libere di raggiungere la superficie terrestre,
causando numerosi danni. I raggi ultravioletti, infatti, possono danneggiare il DNA e
causare scottature solari, aumentando il rischio, dopo ripetute e lunghe esposizioni, di
ammalarsi di cancro della pelle.

Nonostante per Meg Seki, segretaria esecutiva del Segretariato per l’ozono delle Nazioni
Unite, il fatto che il recupero dell’ozono sia sulla buona strada «è una notizia fantastica»,

https://www.lindipendente.online/wp-content/uploads/2023/01/2022-12-08_EEA-ozone-webpage-with-Copernicus_Figure-2_final.png
https://www.eea.europa.eu/themes/climate/ozone-depleting-substances-and-climate-change-1
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non bisogna assolutamente abbassare la guardia. Gli esperti dicono che il progresso,
continuo fino ad ora, potrebbe rapidamente invertire la rotta se ostacolato da scelte
sbagliate.
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